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«È terrorismo internazionale»
Putin non crede alla «pista etnica». Arrestati 5 ceceni
MOSCA A Mosca le autorità ria-
prono il sottopassodi piazzaPu-
shkin dove sette persone sono
state orribilmente dilaniate da
una potentissima bomba, men-
tre i servizi di sicurezza scatena-
no la caccia all’uomo e il presi-
dente Putin prende inaspettata-
mente posizione contro la «cri-
minalizzazione di un intero po-
polo» spiegando ai russi che «il
terrorismo è una malattia inter-
nazionale».Magli007nonsem-
brano di questo avviso e i primi
due «sospetti» a finire in carcere
sono stati un cittadino del Da-
ghestan e un ceceno (altri tre ce-
ceni sono stati incarcerati in al-
trecittàdellaRussia).NikolaiPa-
trushev, capo del Fsb il servizio
segreto federale non ha dubbi
sullapistadaseguire:«Iterroristi
internazionali e i gruppi armati
illegali continuano ad operare
in Cecenia - ha detto il dirigente
dello spionaggio - la tattica che
hanno scelto è quella del sabo-
taggio e degli attacchi terroristi-
ci». Ma Putin allarga il campo.
«Niente criminalizzazioni né

generalizza-
zioni: è il noc-
ciolo del com-
mento che il
presidente
russo Vladi-
mir Putin che
ieri ha convo-
cato una con-
ferenza stam-
paperspiegare
le sue convin-
zioni sull’at-
tentato alla
metropolita-
na. «Il terrori-
smo è una ma-
lattia interna-
zionale» -ha
sottolineato
Putin, «e cer-
care una pista
etnica in rela-
zione a questo
caso sarebbe
scorretto» così
come sarebbe
«sbagliato cri-
minalizzare un intero popolo»
accreditando a tutti i costiuna
«pista cecena» che il leader del
Cremlino non intende tuttavia
escludere. «I terroristi e i crimi-
nali non hanno nazionalità né
credo religioso» - ha detto anco-
ra il presidente «non sono una
malattia soltanto nostra»; e ha
ricordato al riguardo «la trage-
dia degli ostaggi tedeschi nelle
Filippine, le esplosioni in Gran
Bretagna, in Irlanda e in Spa-
gna». Ma la presa di posizione
non significa che Putin intenda
abbassare la guardia in merito
allaguerrainCecenia.«Noidob-
biamo ben sapere da dove viene
la minaccia» -haricordatoil lea-
der russo. «Non permetteremo
che sul nostro territorio si crei
un’enclave terroristica» - ha ag-

giuntoilcapodelCremlino.
Rispondendo alle im-

mancabili domande sulla Cece-
nia Putin (che proprio ieri com-
piva un anno da quando Eltsin
lo nominò premier, primo pas-
so verso la guida del Paese attra-
verso il conferimento dell’inca-
rico presidenziale ad interim di
fine anno) è stato lapidario: «Le
truppe federali condurranno fi-
no in fondo le operazioni nel
Caucasosettentrionale,eiterro-
risti saranno annientati nella
propria stessa tana». Ma non
tutti condividono la linea del
presidente.

Il timore di possibili al-
tri attentati è stato espresso ieri
dal magnate Boris Berezovski
che vanta una profonda cono-
scenza del Caucaso e delle sue

genti. Potranno esserci altri at-
tentati se continuerà la politica
delCremlino«delcolpofinaleai
banditi nella loro tana» - ha det-
to Berezovski in una conferenza
stampacriticandoinmodoradi-
cale la lineadelpresidentePutin
attestata sulla ricerca di una vit-
toriamilitaredefinitivasuiguer-
riglieri ceceni. Putin «non com-
prende che è impossibile il col-
po finale ai banditi ceceni» - ha
sostenuto il magnate sottoli-
neando che la logica della vitto-
ria militare «è molto pericolo-
sa».

L’attentatoterroristico
di Mosca è stato ricordato ieri
mattina da Giovanni Paolo II
che, al termine dell’udienza a
Castelgandolfo,havolutoespri-
mereilsuodolore.

L’INTERVISTA

Caracciolo: «Le bombe mirano al presidente»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «L’emergenza-terrorismo
non serve a Vladimir Putin. Sem-
mai, il sanguinoso attentato di
Mosca è l’ultimo segnale, certo il
più eclatante, delle difficoltà in-
contrate da Putin a stabilizzare il
potere russo». A sostenerlo è Lucio
Caracciolo, direttore di «Limes».
«Non esiste - sottolinea Caracciolo
- una “internazionale del terrore
islamico” contro cui fare fronte
comune. Nel Caucaso non siamo
di fronte ad uno scontro di civiltà
anche se questa affermazione può
essere un efficace strumento di
propaganda interna per il regime
di Mosca».

Come valutare politicamente
l’attentatodiMosca?

«Evidentemente la capacità di Vla-

dimir Putin di stabilizzare il potere
russo non è così forte come sembra-
va. Da quando è al potere, Putin ha
aperto almeno tre fronti strategici:
quello dei Governatori, quellodegli
oligarchi e quello di una parte del-
l’apparato militare che rifiuta le sue
ricette “modernizzatrici”. Forse tre
fronti erano troppi. Primadi parlare
di attentato ceceno, che resta l’ipo-
tesi più ovvia, bisogna vedere se
qualcuno dei soggetti russi colpiti
non comincia a presentare il conto.
Asuondibombe».

Di questi «tre fonti» qual è il più
osticoperPutin?

«Gli oligarchi, non c’è dubbio. Per-
ché sono quelli che hanno spinto
Putin al vertice della Russia e che
quindi non si aspettavano una con-
troffensiva da parte del loropupillo.
Inoltre hanno una disponibilità fi-
nanziaria imparagonabileconquel-

la di gran parte dei magnati della fi-
nanza internazionale e possono de-
terminare con le loro azioni il ritor-
no o meno dei capitali fuggiti dalla
Russianegliultimidiecianni».

La guerra in Cecenia contribuì in
misura significativa all’afferma-
zione presidenziale di Putin. L’e-
mergenza terrorismo può ora
puntellare il potere del nuovo ca-
podelCremlino?

«No, non credo che Putin abbia bi-
sogno dell’emergenza terrorismo
per legittimare il suo potere. Anzi,
Putin resta sempre di gran lunga il
politico più popolare
su piazza. Non dimen-
tichiamo però che la
serie di attentati del-
l’anno scorso rimase
avvolta nel mistero e
che l’ipotesi di un
coinvolgimento di ap-
parati dello Stato è al-
quantorealistica».

La strage di Mosca
ha comunque ride-
stato l’attenzione
internazionale sul-
lacrisicecena.Putin
ha ribadito che l’a-
zione militare nel
Caucaso proseguirà. Ma quella
della forza è la carta vincente nel-
lapolverieracaucasica?

«Non c’è una carta risolutiva nel
Caucaso. Chi pensasse a una “solu-
zione finale” potrebbe utilmente
leggersi qualche romanzo russo
dell’800 o sfogliare gli atlanti storici
che testimoniano della lotta secola-
re dei ceceni e degli altri popoli cau-
casici, restii ad essere governati da
Mosca. Quello a cui Putin sembra
puntare è il controllo dei principali
centri strategici della regione e il
blocco di ogni tentativo di diffusio-
ne della guerriglia islamica nell’a-
rea».

Vladimir Putin insiste molto nel
denunciare il «pericolo islamico»
come nuovo «impero» del Male
controcuifarefronte.Esisteasuo
avviso un «internazionale del ter-
rore islamico» che incombe sul
pianeta?

«No, credo che sia una semplifica-
zione perché esistono certamente
terroristi islamici e sono estrema-
mente pericolosi ma non dimenti-
chiamo che gli islamici finora ten-
donopiùacombattersitralorochea
combattere i Cristiani. Ciò significa
che qualsiasi teoria sullo scontro di

civilità nel Caucaso è
analiticamente molto
discutibile ma può es-
sere un eccellente stru-
mento di propaganda
interna. Lo dimostra il
fatto che la guerra in
Cecenia resta molto
popolaretrairussi».

La vicenda cecena
riporta alla luce la
questione dei diritti
umani. Un tema se-
polto dalla realpoli-
tik ed ora anche dal-
le bombe. Ma quello
del rispetto dei di-

ritti umani non doveva essere un
banco di prova nei rapporti tra
Moscael’Europacomunitaria?

«Noncredo chesi possanoimposta-
re i rapporticonlaRussia inbasealla
cosiddetta teoria dei diritti umani.
Lastoriadimostrapurtroppocheta-
le teoria è sempre piegata a interessi
politici e geopolitici. Ciò è perfetta-
mente normale e non deve affatto
stupirci».

Se dovesse racchiudere la figura
delneopresidenterussoinunade-
finizione, quale userebbe. In altri
termini,chièVladimirPutin?

«L’ultimarafficadellaRussia».

“Le bombe sono
il segnale più

drammatico delle
difficoltà di Putin

a stabilizzare
il nuovo corso

”
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Erica e Marta lasciano il Kuwait
In Italia «per motivi di salute»
■ LesorellineEricaeMarta,ospitidalloscorsogennaiodell’Ambasciata

d’ItalianelKuwait,sonopartiteieriperl’Italiaconunvolospecialeinsie-
meallamadre,StefaninaAtzori,accompagnatedalsottosegretarioagli
affariesteriFrancoDanieli.
EricaeMarta(sitrattadiduenomifittizi,attribuitialleduebambineper
tutelarnel’identità)eranoospitidellasedediplomaticaitaliana,rispetti-
vamente,dal16gennaioedal3giugnoscorsi.Laloropartenza,come
precisalaFarnesina,èstataorganizzatad’intesaconleautoritàdelKu-
wait.Laquestionesièrisoltagrazieadunprovvedimentod’urgenzadel-
lamagistraturadell’Emiratoche,nelrispettodellesentenzeprecedente-
menteemessenellavertenzasulledueminori,haaccoltounaistanzadi
carattereumanitarioultimamentepresentatadall’ambasciataitaliana,
inconsiderazionedellostatodisalutedellebambine,chenegliultimi
giornisieraaggravato.
LamagistraturadelKuwait,conilsuoprovvedimento,haconsentitoalle
dueminoridirimpatriareperricevereleopportuneterapiepressocentri
clinicispecializzati.


